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Vittorioso ma mesto l'addio dei bianconeri allo scudetto e al loro pubblico (3-1) 
* • \ « ^ 

Solo nel finale Juve e Fiorentina 
si svegliano e si danno battaglia 
Finis di 
Lo Bello 

in perfetta 
sgarberia 
DALLA REDAZIONE 

TORINO, 12 maggio 
L'alu il sipario sul campio

nato. A Roma il delirio bian-
vazzurro e a Torino, all'om
bra della Mole, la mesttzta, 
il rosario det rimpianti, dei 
dori non colti, dei tanti «pec
cati». commessi, delle occa
sioni petdute. 

E' /inila la rappresentazio
ne della Juventus al « Comu
nale » e anche Concetto Lo 
Bello con la sua 329' partita 
ha chiuso ufficialmente con 
il calcio, dopo 21 campiona
ti. E' stata la sua recita del
l'addio. 

I cronisti invadono il ca
merino di Lo Bello come si 
fa con le dive dopo le « pri
me». Ci sono i fiori, man
cano soltanto le scale e i 
boys. Si sta un po' allo stret
to. ma pazienza. C'è anche 
Righetti, uno dei designatori 
nazionali, c'è il vecchio Bal
bo. assistente da una vita 
degli arbitri che scendono a 
Torino. 

Lo Bello esce dalla doc
cia e ai cronisti tocca sop
portare (ci ri/eriamo al sot
toscritto) la sua vestizione. 
Sembra il rito di un torero. 
Vediamo Lo Bello nudo co
me un verme: un uomo co
me tutti gli altri. La con
testazione a Lo Bello è fini
ta: giusta o sbagliata che 
fosse. Lo Bello torna uomo 
tra gli uomini che sicura
mente ci commuoverà con 
le sue parole che non po
tranno che essere un canto 
alla gentilezza, una cascata 
di fiori. Un quarto d'ora ad 
aspettare Lo Bello che si in
fili le mutande, e poi la ca
micia e ancora la cravatta 
e le scarpe, e tutto il resto. 
Finalmente si presenta ai 
cronisti: « Saluti e auguri a 
tutti, non dichiaro niente e 
se qualcuno scrive qualcosa 
lo smentisco». 

Come si dice, un vero si
gnore! Reclamiamo per es
sere stati trattati come tan
ti allocchi e quando lui ri
vendica la sua cortesia ri
spondiamo che il suo saluto 
l'avremmo gradito un quar
to d'ora prima così non a-
vremmo sprecato il nostro 
tempo (preziosissimo a fine 
partita) a guardare lui che 
si vestiva. Lui gentile co
me una educanda: « E chi 
vi ha invitati! ». 

Un collega lo informa che 
Anastasi (non per ruffiane
ria) gli ha dedicato la sua 
prima tripletta juventino, da 
siciliano a siciliano, ma Lo 
Bello non si commuove: «Ciò 
che devo dire lo dirò alla 
fine della settimana ». 

Speriamo mantenga la pa
rola. L'intero popolo italiano 
è in attesa delle sue dichia
razioni e domattina gli ita
liani non si chiederanno se 
avrà vinto il « no ». ma co
sa vorrà ancora dire l'on. Lo 
Bello. Come faremo d'ora in
nanzi senza di lui? Viene da 
piangere! 

Gli altri protagonisti della 
partita dicono niente di in
teressante. Qualche mormo
rio negli spogliatoi della Ju
ventus per l'ennesimo rigo
re concesso alla Lazio. Dei 
giocatori che parlano, solo 
Salvadore ammette che la 
Lazio ha meritato perchè ha 
sbaglialo di meno. Gigi Ra
dice avrebbe preferito per la 
sua squadra un risultato me
no severo, ma spera anco
ra di farcela ad entrare nel 
giro della Coppa UEFA. 

Fuori dello stadio i tifosi 
bianconeri, aiutali dall'imma
ginazione. parlano già della 
Juventus di domani. 

Nello Paci 

TOTO 
Cagliari-Inter 
Cesena-Roma 
Juventus-Fiorentina 

Lazio-Foggia 
Milan-Bologna 
Napoli-Torino 

Samp.-L.R. Vicenza 
Verona-Genoa 
Bari-Novara 

Catania-Brescia 
Reggiani-Reggina 
Prato-Livorno 
Rimini-Giwlianova 

X 

1 

1 
X 

X 

1 
1 
1 

2 
1 
2 
X 

Monte premi L. M 4 1 . 0 S 5 . l l t 

QUOTE: ai 72 « tredici • lira 

7.924.200; ai 2.220 «dodi 

c i » lira 257.000. 

Gigliati quasi noncuranti fino alla mezz'ora della ripresa > Ver/ saggi di bra
vura le reti di Pietruzio - F stata l'ultima partita italiana diretta da lo Bello 
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JUVENTUS-FIORENTINA La seconda rete della « tripletta » siglata ieri da Anastasi 

MARCATORI: Anastasi (J) al 
9* del primo tempo; v al 
34* e 42" della ripresa, Ile 
Sisti (F) al 39' della ri
presa. -

JUVENTUS: ZoK 7; Spinosi 
(i,5. Longobucco 5,5; Furino 
6,5, Morini 5,5, Salvadore 
6,5; Causi» (ì (Altafini dal 
29' della ripresa n.g.), Vii». 
la ti, Anastasi 7, Capello (i, 
Bettega 6—. 12. Piloni, 14. 
Gentili'. 

FIORENTINA: Superclli 6,5; 
Galdiolo (i, Roggi 6,5; Bea
trice fi,5, Brizi 6, Della Mar-
tira ti; Antognoni 6 (Rosi 
dal 12* della ripresa ti), 
Merlo ti, Saltutti ti—, De 
Sisti 7, Speggiorin 6—. 12. 
Favaro, 13. Guerini. 

ARBITRO: Lo Bello di Sira
cusa 7. 
NOTE: bella giornata di so

le, terreno buono. Un applau
da issimo gruppo di majoret-
tes ha rallegrato l'attesa. Nes
sun incidente, in una gara in 
fondo esemplarmente corret
ta. Ammonito Galdiolo per 
un fallo su Anastasi. Nella 
ripresa Rosi ha rimpiazzato 
Antognoni al 12' e Altafini 

ÀI termine di un incontro incandescente e di altissimo livello tecnico 

Igranata rovinano la festa 
del Napoli al «S. Paolo»: 1-1 
I padroni di casa, in vantaggio con Clerici su rigore, sono stati raggiunti da Graziani nel giro di sei minuti 

MARCATORI: nel primo tem
po Clerici (N.). su rigore, 
al 28' e Graziani (T.) al 34*. 

NAPOLI: Carmignani 6; Ripa-
ri 6, Pogliana 7; Landini ti, 
Buscolotti 6, Orlandini 8; 
Albano 5, Juliano 8, Clerici 
7. Esposito 8, Braglia 6. 
(12* Da Pozzo. 13° Monte-
fusco, 14 • Cane). 

TORINO: Castellini 6; Lom
bardo 7, Fossati 6; Mozzini 
ti. Cereser ti, Agroppi 6; Ora
ziani 7, Ferrini 7, Sala 8, 
Mascetti 7, Pulici 7 (Ram
panti 7). (12- Sattolo, 14° 
Bui). 

ARBITRO: Michelotti di Par
ma, 6. 
NOTE: splendida giornata di 

sole; terreno in perfette con
dizioni; spettatori paganti 12 
mila 662, abbonati 38.993, mi
ni abbonati 4.296, per un in
casso di 35 milioni 775 mila 
lire, più la quota abbonati di 
68 milioni 913 mila lire. Anti
doping negativo. Calci d'an
golo 11 a 4 a vantaggio del 
Napoli. Ammoniti: Orlandini 
per proteste. Fossati, Lombar
do e Sala per gioco scorret
to. Nella ripresa è uscito Pu
lici per un infortunio al gi
nocchio destro. 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI, 12 maggio 

Con tutto il rispetto per il 
bel Torino che abbiamo am
mirato ed apprezzato per il 
suo gioco lucido e vigoroso, 
dobbiamo tuttavia subito di
re che il Napoli ha avuto og
gi a portata di mano l'occa
sione per congedarsi festosa
mente dal suo pubblico, per 
tornare alla vittoria dopo ot
to turni di astinenza, per ipo
tecare la conquista del ter
zo posto nella classifica ge
nerale a soddisfazione dell'ec
cellente comportamento pale
sato in questo campionato. 

Ma il Napoli questa occa
sione l'ha mandata in malo
ra in più di una circostan
za, e adesso sono nove i tur
ni che non assapora la gioia 
della vittoria, ardua rimane 
la conquista del terzo posto 
insidiatogli soprattutto dall'In
ter, e tuttavia non gli è man 
cala una buona razione di ap
plausi da parte del numero
so pubblico che si era dato 
convegno al San Paolo per 
quest'ultimo appuntamento. 

II primo temoo di questa 
partita è stato incandescente, 
ricco di iniziative, specialmen
te da parte del Napoli, pia
cevole sotto ogni aspetto. Ha 
iniziato Albano con un sugge
rimento prezioso per Clerici 
che però è partito con un 
attimo di ritardo, poi è sta
to Esposito a saggiare la buo
na disponibilità di Castellini 
con un tiro da lontano, quin
di. all'8*. Orlandini ha dato la 
via ad una manovra a largo 
raggio che Juliano ha svilup
pato a favore dell'accorren
te Pogliana: il colpo di testa 
del terzino è passato di poco 
alto sulla traversa. 

Al 13' la prima grossa oc
casione per il Napoli: palla 
da Esposito a Clerici, cross 
di quest'ultimo che il picco
lo Albano raccoglie con pron
tezza, scaraventando, però, il 
pallone addosso all'uscente Ca
stellini, e la replica di Braglia 
in rovesciata, non ha miglior 
fortuna. Il Napoli si esprime
va in maniera sontuosa sotto 
la formidabile spinta di un 
centrocampo veramente ecce
zionale. Esposito, Orlandini e 

Juliano davano vita ad un 
triangolo che dettava legge, e 
aveva messo in soggezione i 
pur bravi Ferrini, Agroppi e 
Mascetti, mentre Sala per ef
fetto di questa spinta, veniva 
risucchiato sempre più spes
so in difesa. 

Al Napoli faceva difetto so
lo una maggiore continuità e 
disinvoltura da parte di Alba
no, che probabilmente, si era 
leggermente smontato per lo 
errore precedente, e per alcu
ne disapprovazioni del pubbli
co. Comunque al 28' il Napoli 
passava in vantaggio: da una 
azione conseguente a calcio 
d'angolo la palla perveniva a 
Braglia che la sfiorava di te
sta. Mozzini, forse colto in 
controtempo, la toccava con 
una mano e Michelotti decide
va piuttosto drasticamente per 
il calcio di rigore. Batteva 
Clerici, ed era vantaggio per 
il Napoli. 

La reazione del Torino era 
meravigliosa. Ormai la squa

dra si esprimeva con un gio
co più arioso, e più concreto 
anche. Bastavano sei minuti 
al Torino per riequilibrare il 
risultato: Juliano indugiava su 
un pallone aspettando Sala per 
evitarlo con una finta, un pic
colo peccato di vanità, che, 
però, è costato il gol, perchè 
è stato Sala ad impossessarsi 
del pallone e a battere a rete 
con decisione. Landini ha de
viato in angolo quel pericolo
so proiettile ed è stato lo stes
so Sala a rimettere dalla ban
dierina: parabola perfetta per 
la testa di Graziani che con 
un colpo secco ha mandato la 
palla in rete. 

Nella ripresa il bel gioco 
è scomparso. La partita è di
ventata piuttosto brutta e 
noiosa. Anzitutto astiosa. Qual
che ripicca fra i giocatori 
(quattro sono stati gli ammo
niti), il Torino perdeva Pu
lici per infortunio e manda
va in campo Rampanti dispo- 1 

nendosi per portare a casa 
il pareggio, e il Napoli sciu
pava incredibilmente altre oc
casioni fra le quali almeno 
queste vanno segnalate: cen
tro di Braglia al 31', entra 
Clerici, indisturbato, e spedi
sce incredibilmente alto da 
pochi passi; due minuti dopo 
il centravanti cerca di riscat
tarsi, inscena una serpentina 
che disorienta la difesa gra
nata, lascia la palla a Julia
no a colpo sicuro, ma il capi
tano non riesce a colpire sec
co e preciso, come potreb
be, e l'azione sfuma fra lo 
stupore di Castellini; al 42' si 
crea una mischia nell'area gra
nata, un difensore preso dal
l'orgasmo su un lancio di Al
bano, devia la palla sul palo, 
raccoglie Braglia e ancora una 
volta alza sulla traversa da 
pochi passi. Ecco perchè ab
biamo detto che il Napoli ha 
buttato al vento una grossa 
occasione. 

Michele Muro 

Battendo meritatamente il Vicenza HAÌ 

Con un successo la Samp 
saluta la A e i tifosi 

In svantaggio per una punizione battuta da Sorniani, i blucercniati raggiungono e 
superano i veneti con reti di Badianì e Improta • Ottima la prova di Hircoli 

MARCATORI: Sorniani (V.) al 
21' del p.t.; Badianì (S.) al 
28'; Improta (S.) al 33' del
la ripresa. 

SAMPDORIA: Cacciatori 6 
( d a i n i ' del s.t. Pionetti 6); 
Santin 7, Rovrinelli 6; Ar-
nuzzo 6, Prini 6, Mircoli 7 + ; 
Badiani 6, Nicolìni 3. Petti
ni 5, Boni 6, Chiarenza 4 
(Improta 6 dal 1' del s.t.). 
X. 13 Lippi. 

L.R. VICENZA: Sulfaro 7; Vol
pato 6, longoni 6; Bernar
di» 6-H, Ferrante 6, Berni ti; 
Damiani 6. Perego 6 (Gorin 
dal 25' del s.t. fi), Sornia
ni 7, Faloppa 6, Macchi 6 ' . 
N. 12 Bardin, n. 13 Speggio
rin. 

ARBITRO: Barboni di Firen
ze 5. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 12 maggio 

Vicenza sornione (grazie ad 
un abilissimo e furbo Sornia
ni) ed arbitraggio insufficien
te (il fiorentino Barboni era 
esordiente in serie A e non 
si può dire che le vicende del
la gara lo abbiano aiutato). 
hanno rischiato di rovinare la 
giornata di addio della Samp-
doria alla serte A e al suo 
pubblico. Per fortuna un'im
pennata d'orgoglio dei blucer-
chiatl, sorretti dall'autentica, 
genuina classe ancorché un 
po' scomposta e violenta di 
Mircoli (che oggi ha dimostra
to quanto il suo apporto sa
rebbe stato utile e forse deci
sivo per la salvezza, se non 
avesse avuto quella caviglia 
sempre in disordine), hanno 
salvato risultato e arbitro, e-

saltando e dunque acconten
tando un ormai esasperatissi-
mo pubblico. 

Ma reniamo ai fatti che me
glio di ogni commento posso
no spiegare l'accaduto. 

Dopo appena due minuti di 
gioco la Samp si salca della 
capitolazione abbastanza for
tunosamente: fallo di Santtn 
su Macchi e punizione-fulmi
ne dello specialista Sormani, 
che Cacciatori non riesce a 
trattenere. Sulla palla si av
venta Macchi che spara da 
due passi, ma Cacciatori, con 
un colpo di rem, rimedia in 
angolo. 

Lo scampato pericolo rin
cuora i blucerchiati che si lan
ciano all'offensiva: al 12' Mir
coli indovina un preciso ser
vizio per Chiarenza che in 
mezza rovesciata supera Sul
faro, ma fra i pali si è piaz
zato Bernardis che respinge di 
testa e l'ulteriore conclusione 
di testa di Badiani termina 
fra le braccia del portiere vi
centino. Tiro di Badiani re
spinto col corpo da Sulfaro in 
uscita al IT ed eccoci al mo
mento-clou della partita: è il 
22': Macchi fa «ponte» su Ar-
nuzzo e l'arbitro vede il fallo 
a rovescio. Punizione per il 
Vicenza e solita solfa attorno 
alla patta; ma mentre l'arbitro 
allontana i giocatori blucer
chiati dalla barriera per far 
rispettare la distanza, Sorma
ni tira e insacca. 

Passiamo alla ripresa: al 
20' Boni coglie la traversa 
con un bel tiro dal limite e al 
26' la Samp pareggia. Fallo di 
Volpato su Nicolini; Improta 

porge a Badiani che infila la 
rete di Sulfaro, facendo schiz
zare la palla sul palo alla de
stra del portiere. 

Sulla spinta di questo gol, i 
blucerchiati premono sull'ac
celeratore ed ottengono il rad
doppio al 29'. ma l'arbitro 
non concede scatenando un al
tro putiferio. Badiani era sce
so sulla destra ed arerà ser
ri/o Petrini che aveva infila
to la sfera sotto la traversa, 
scuotendo la rete, con un ti
ro prepotente: ma la patta, 
rimbalzando a terra, era usci
ta di porta, scalciata da Vol
palo. 

Veramente sfortunato ma 
anche un po' sprovveduto que
sto arbitro, alla sua giornata 
di esordio in serie A. Ma per 
fortuna le cose si mettono 
per il meglio e tutto finisce 
per accomodarsi. Grazie a Mir
coli, soprattutto, divenuto in 
un baleno (anche troppo tar
di ormai) beniamino del pub
blico blucerchiato, ma anche 
agli altri giocatori della Samp-
doria che meritano, nella cir
costanza, un elogio collettivo. 

Così al 35' i blucerchiati ag
guantano finalmente il gol del
la vittoria, quello autentico, 
vero, genuino e bello: ottima 
fuga di Badiani sulla destra 
e servizio preciso al centro 
dell'arca dove arriva Impro
ta: con una freddezza da nor
dico, lui che è invece tutto 
napoletano verace, ferma di 
petto, inganna con una finta 
Sulfaro e lo infila di preci
sione. 

Stefano Porcù 

ha sostituito Causio al 29*; 
nell'uno caso e nell'altro non 
ci è parso di notare infortuni 
di gioco. Spettatori 40.000 cir
ca di cui 18.324 pagunti per 
un incasso di 5fì milioni 759 
mila. Niente antidoping. 

DALL'INVIATO 
TORINO, 12 maggio 

Ha vinto la Juve, ma sen
za eccessivi entusiasmi. E non 
tanto per aver captato via 
radio al 17' del secondo tem
po che la Lazio era passata in 
vantaggio, e si era dunque 
guadagnata in modo definiti
vo lo scudetto, quanto pro
prio perchè, fin dall'inizio, 
a questo campionato si era 
sentita di non dover chiedere 
altro: una vittoria magari, che 
rendesse dignitoso il suo con
gedo, ma che non dovesse 
costare un eccessivo dispen
dio. 

Il caldo, fra l'altro, era no
tevole e giocar calcio, sia pu
re un calcio non troppo impe
gnato, in quelle condizioni 
era già una fatica di non po
co conto. La felice circostan
za poi di un gol arraffato su
bito in apertura, aveva giusto 
creato le premesse per baloc-
carvicisi, per viverci insom
ma, al caso, di rendita fino 
in fondo. 

Come non bastasse, la Fio
rentina. che avrebbe pur do
vuto avere le sue brave ra
gioni (diciamo la necessità di 
un punto per non vedersi 
sfuggire di mano la possibilità 
d'entrare in Coppa UEFA), 
di ribellarsi al tran tran, sem
brava invece subire e accet
tare la situazione a volte con 
persino disinvolta noncuranza. 
Più spigliata infatti, e geome
tricamente meglio disposta a 
centro campo, la squadra vio
la s i sfaldava non appena ve
niva a contatto con i difen
sori bianconeri per assoluta 
incapacità di concludere o co
munque di liberare un uomo 
al tiro. 

Non se ne è mai comunque 
dannata più di tanto, e i suoi 
tentativi, ancorché ripetuti, fi
nivano puntualmente col mo
strare il marchio della rasse
gnazione anticipata. 

La conclusione ovvia era 
che il match s'ammollava sen
za rimedio a bagnomaria nel
la noia e il pubblico, capito 
presto l'antifona ma valutate 
benignamente le circostanze, 
e dunque disposto a perdona
re, manco aveva la voglia e 
la forza di fischiare. Si ade
guava insomma a quello 
squallido campionario da fine 
stagione, sperando al più in 
qualche « numero » del volen
teroso di turno che potesse 
di quando in quando rompe
re la desolante monotonia del 
quadro. 

Anastasi, per esempio, al 9' 
del primo tempo aveva azzec
cato, su un cross dalla sini
stra di Causio, quel pezzo di 
bravura che aveva giusto man
dato in vantaggio la Juven
tus (un'incornata deliziosa 
per tempismo e precisione 
che aveva reso inutile il volo 
di Superchi), poi però questi 
buongustai della prodezza a 
sé stante, avevano dovuto... 
addormentarsi nell'attesa. La 
Juve infatti, .sbagliato di un 
niente il raddoppio, ancora 
con Anastasi un paio di mi
nuti dopo, si era, come ab
biamo detto, votata al rispar
mio. 

Un po' era calcolo, e un po' 
l'impossibilità, così scarica
ta com'era, di far meglio. A 
centrocampo cercava di darsi 
da fare Viola e correva come 
al solito Furino, ma ne l'uno 
né l'altro, bastavano a tene
re la barca sulla rotta giusta, 
e Capello, che avrebbe potu
to farlo, se ne stava di prefe
renza sotto coperta. 

Il gioco fluiva quindi a 
sprazzi, senza mai un nesso 
logico ed un indirizzo preci
so: « punte » dunque in pe
renne difficoltà, sempre alle 
prese con palle o sporche o 
avventurose; e se Anastasi. 
per il suo naturale funambo
lismo, bene o male trovava 
comunque modo di cavarsela. 
per Bettega era puntualmente 
il naufragio con un Della Mar-
tira che non gli concedeva 
nemmeno le briciole. 

La Fiorentina comunque, 
pur come dicevamo meglio 
disposta, non arrivava certo 
ad offrire di meglio e di più. 
Antognoni. Merlo e soprat
tutto capitan De Sisti, face
vano indubbiamente un bel 
vedere, ma quanto a praticità 
ne cavavano un men di nulla; 
in attacco poi era monca da 
una parte, perchè Spinosi a-
veva fatto un sol boccone di 
Speggiorin. e dall'altra balbet
tava con Saltutti cui non riu
sciva mai di approfittare del
la giornata chiaramente « no » 
dello spaesatissimo Morini. 

Così stando le cose, per 
tutto il primo tempo quei 
buongustai di cui si è detto, 
non hanno potuto ammirare 
che un bel tiro al volo di 
Causio. su servizio di Capel
lo, al 38', parato con qualche 

difficoltà da Superchi e, al 
45', uno stop di petto in area 
di Bettega caricato da tergo 
dal suo custode ai limiti, for
se, del calcio di rigore. 

La ripresa procede, per un 
poco, sul ritmo, e con la noia 
del primo tempo. Poi però, 
con una palla-gol incredibil
mente sprecata dal troppo al
truismo (un passaggio ad A-
nastasi quando facilissima si 
prospettava la conclusione per
sonale) da Viola al 15', e con 
un'occasione anche più visto
sa sciupata da De Sisti dieci 
minuti dopo, la partita si ac
cendeva e dunque, adesso, in
teressava. 

La Fiorentina, verso la mez
z'ora, visto la gnagnera della 
Juve, aveva impostato un pres
sing via via più sostenuto e 
più convinto. Proprio nel bel 
mezzo di questo pressing pe
rò, il solito Anastasi si scate
nava e, a conclusione di un 
brillante duetto Bettega-Capel-
lo. sferrava il destro in cor
sa, Superchi ribatteva come 
gli riusciva, riprendeva Pie-
truzzo e, stavolta di sinistro, 
ribadiva la prodezza: gol da 
applausi e 2-0. 

La Fiorentina ovviamente 
non aveva a questo punto al
tre scelte, trasformava il pres
sing in forcing e, cinque mi
nuti dopo, riaccorciava le di
stanze: palla da Merlo a Sai-
tutti, spalle alla porta e mar
cato stretto in area da Morini 
che, per evitargli di girarsi, lo 
« maltrattava » senza troppi 
complimenti; arbitro zitto ma 
la palla schizzava lateralmen
te verso De Sisti, gran tiro, 
Zoff ribatte alla disperata, ri
prende il « Picchio » e il suo 
sinistro stavolta è vincente. 

I bianconeri adesso temono 
il peggio, ma ancora Anastasi 
toglie per tutti, al 42', la ca
stagna dal fuoco: cross di Lon
gobucco dalla sinistra, Bette
ga fa da torre e appoggia al-
l'indietro per Altafini (suben
trato nel frattempo a Causio), 
stupenda rifinitura di quest'ul
timo con un pallonetto che 
scavalca in un sol colpo Brizi 
e Galdiolo, guizzo del centra
vanti, gran tiro in diagonale 
e altro gran gol. 

La partita qui finisce e si 
potrebbe dunque far punto. 
Ma c'è, prima, da salutare, 
com'è doveroso a prescindere 
dalla sua ottima direzione o-
dierna, l'arbitro Lo Bello che 
chiude qui a Torino la sua 
lunga carriera italiana. Di lui 
si potrà magari dir tutto, ma 
con lui il football sicuramen
te perde un grande personag
gio. 

Bruno Panzera 

Pari fra Cagliari e Inter (1-1) 

Un commiato 
all'insegna 
del grigiore 
Gol di Bedin e di Riva - Per gli isolani si apre 
un nuovo capitolo che vedrà alla prova nel pros
simo torneo la «linea verde» di Chiappella 
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CAGLIARI-INTER — Riva, seminascosto dal palo a sinistra, con un bel
lissimo gol, salva la propria squadra dalla sconfitta. 

MARCATORI: Bedin (I.) al 
27' del primo tempo; Riva 
(C.) al 23' della ripresa. 

CAGLIARI: AlbertosI 6,5; Po
li 6, Poletti 6; Quagliozzi 6, 
Niccolai 6, Tomasini 5; Mar
chesi 5,5, Brugnera 6, Cori 
ti. Butti 6.5, Riva 6,5. (N. 12: 
Copparoni; n. 13: Valeri; 
n. 14: Piras). 

INTER: Bordin 6,5; Fedele 6, 
Pacchetti 6,5; Bertini 6 (dal 
28* del s.t. Nicoli 6), Giuber-
toni 5,5. Burgnich 6; Massa 
5,5, Mazzola 6, Boninsegna 
6, Bedin 6,5, Scala 6. (N. 12: 
Martina; n. 14: Doldi). 

ARBITRO: Menegali di Ro
ma 5. 
NOTE: cielo sereno, terreno 

asciutto, calci d'angolo 7-5 per 
l'Inter. Ammoniti per prote
ste Gori, Poletti e Facchetti. 
Sorteggio antidoping negativo. 
Spettatori 30 mila circa di cui 
17.208 paganti per un incas
so di 48 milioni e 600 mila 
lire. 

SERVIZIO 
CAGLIARI, 12 maggio 

Di fronte a una platea per 
niente straripante, nonostan
te la concomitante Fiera cam
pionaria della Sardegna che 
ha richiamato dall'interno del
l'isola una moltitudine di vi-

Cesena-Roma hi 

Pacifico pari e 
abbracci finali 

MARCATORI: Catania, (C) al 26' della ripresa; Prati (R) al 
43' della ripresa. 

CESENA: Boranga 7; Ceccarelli 6-f, Ammoniaci 6 + ; Festa 
6, Danova 6 + , Cera 6 + ; Orlandi 6, Catania 7—, Braida 6, 
Savoldi II 6 (dal 32' della ripresa Brignani), Toschi 6. N. 
12 Mantovani, n. 13 Brignani. 

ROMA: Conti 6; Negrisolo 6 + , Rocca 6 + ; Morini 6. Santa-
l ini 6—. Batistoni 6—; Selvaggi 6, Domenghini 6, Prati 6 + , 
Cordova 6 + , Spadoni 6. N. 12 Ginnlfi, n. 13 Liguori. 

ARBITRO: Casarin, di Milano. 5. 
NOTE: calci d'angolo 9 - 1 per il Cesena ( 3 - 0 ) . Spettatori 

7.722 + 6502 abbonati per un incasso di 18.221.000 lire. Sor
teggio antidoping negativo. 

SERVIZIO 
CESENA, 12 maggio 

La giornata afosa, e una gara fra due squadre che non 
avevano nulla da chiedere al campionato, hanno in parte 
condizionato Cesena - Roma. Il ritmo della gara è risultato 
blando, le marcature non assillanti, eppure gli schemi mani
festavano una certa leziosità. Dopo la rete segnata da Cata
nia, la reazione dei giallorossi ha portato la squadra ospite a 
sbilanciarsi in avanti. Cera e Savoldi hanno mancato il facile 
raddoppio e Prati in piena zona Cesarini, con un tiro al volo 
molto bello anche se a conclusione di un'azione non certo 
limpida per un presunto fallo di mani di Negrisolo, ha rista
bilito le distanze. 

Entrambe le squadre hanno creato diverse occasioni da rete. 
Inizialmente, la Roma ha fallito con Domenghini e Spadoni. 
ma molto merito lo si deve riconoscere a Boranga che con 
provvidenziali uscite sui piedi dei giallorossi è riuscito a sal
vare la propria rete. I romagnoli invece hanno buttato al 
vento palle destinate in fondo alla rete di Conti. Consideran
do poi che le occasioni create dai padroni di casa sono risul
tate più copiose, è facile arguire che il pareggio ha favorito 
in misura maggiore gli ospiti. 

Al fischio finale di Casarin. in giornata mediocre, i tifosi 
romagnoli sono entrati in campo per l'abbraccio finale ai 
propri atleti che al primo anno di serie A hanno disputato un 
campionato più che onorevole. 

Queste le marcature in campo: Ammoniaci su Prati, Cec
carelli su Spadoni. Danova su Selvaggi. Dalla parte opposta 
Batistoni se la vede con Braida, Rocca sta su Toschi e Negri-
solo marca Orlandi. A centrocampo si sorteggiano le coppie 
Morini - Savoldi. Domenghini - Festa, Cordova - Catania. 

Primo gol segnato dai padroni di casa: 26' della ripresa, 
palla controllata da Savoldi II a centrocampo; lancio in di
rezione di Toschi che scatta e con un secco dribbling in area 
evita Rocca- Servizio raso terra per Catania che tocca da po
chi passi e spiazzando Conti insacca. 

43' della ripresa: cross in area dalla destra di Domenghini, 
il pallone rimpalla fra Negrisolo e Brignani. C'è una conte
stazione da parte dei giocatori cesenati perché Negrisolo a-
vrebbe toccato la sfera con le mani. Servizio per Prati che 
al volo di destro, in mezza giravolta, saetta a fil di palo 
imparabilmente. 

Renzo Baiardi 

sitatori. è calato al Sant'Elia 
il sipario su questa annata 
calcistica. E' stato un com
miato sotto tono, a conclusio
ne di un campionato tutt'al-
tro che esaltante — il peggio
re fra quelli disputati in se
rie A — e che sanziona la 
fine del ciclo del « grande Ca
gliari » di Scopigno. Si chiu
de un capitolo, che rimarrà 
senz'altro impresso nella sto
ria sportiva isolana, e se ne 
apre uno completamente nuo
vo su cui è chiamato a ci
mentarsi Beppe Chiappella 
dando corpo a quel poco di 
positivo che in questo cam
pionato ha messo in mostra 
la « linea verde » da lui co
raggiosamente sperimentata e 
che rappresenta l'unica carta 
che oggi possa giocare una 
società dalle intenzioni quali 
quelle del Cagliari. 

La partita era incentrata su 
due motivi di particolare in
teresse: da una parte la squa
dra di Chiappella che cercava 
un'affermazione netta per con
gedarsi in maniera dignitosa 
dal provrio pubblico e dall'al
tra Boninsegna che tentava di 
consolidare la sua classifica di 
goleador ver riuscire a « bru
ciare » Chinaglia nello sprint 
finale. 

A nessuno di questi due mo
tivi ha risposto la partita che. 
almeno per la prima parte, si 
è trascinata sui binari della 
monotonia, carente nel gioco 
d'assieme e priva di morden
te, tanto che nessuna azione 
di rilievo è stata costruita dal
le due squadre salvo il gol di 
Bedin al 27' su suggerimento 
di Boninsegna, a conclusione 
di un acuto con il quale l'In
ter ha voluto e saputo dare 
conferma di se stessa. 

Una partita perfino difficile 
da capire sul piano tecnico. 
se è vero che le marcature 
non hanno mai avuto un ca
rattere preciso e definitivo. Di 
tutto questo marasma, chi ha 
finito col risentirne maggior
mente è slato il Cagliari che 
non è riuscito a imbastire al
cunché a centrocampo. Chiun
que riusciva ad impossessar
si della Dalla non faceva al
tro che lanciare su Riva che 
però era attanagliato da pa
recchi difensori e sul quale 
Facchetti, che effettuava l'uni
co marcamento chiaro, aveva 
sempre la meglio in elevazio
ne impedendogli, al contem
po. di esprimersi col suo mi
cidiale sinistro. 

Nella ripresa la squadra 
rossoblu ha premuto un po' 
più sull'acceleratore vivaciz
zando il gioco. Ne è uscita an
che qualche buona trama che 
ha messo in difficoltà la dife
sa interista, che in più di 
un'occasione si è dovuta sal
vare in maniera poco ortodos
sa. Ed è stato proprio nel mo
mento di maagior pressione 
del Cagliari che Riva, al 23' 
del secondo tempo, su sugge
rimento dì Gori e favorito da 
un rimoalìo sulle gambe di 
Facchetti. ha avuto l'unica 
palla della partita sul piede 
sinistro e l'ha scaraventata 
in rete con quella veemenza 
che gli è solita facendo sec
co il bravo Bordon. Un gol al
la sua maniera, tanto bello e, 
al tempo stesso, tanto giusto 
se dovesse risultare l'ultimo 
dell'antologìa dei suoi ricordi 
in terra sarda. 

Il finale è stato tutto di 
marca degli Caaliari che ha 
stretto alle corde l'Inter nel 
tentativo di fare il bottino 
pieno. Impresa che, ancorché 
immeritatamente, sarebbe riu
scita se a cinque minuti dal
la fine, su una punizione cal
ciata da Gori. Tomasini non 
avesse mancato il raddoppio, 
con una palla che, ad un me
tro dalla porta, era più diffl-
die sbagliare — come ha fat
to — che scodellare in rete. 

Regolo Rossi 
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